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GIOITALE UMORISTICO COX VIGNETTE 
(Un Numero Centesimi 40 Italiani) 

TU nçvinn rwv 
ESTI 

EDIO PROTESTO 

NANDO. Ce f'tiannofalla eh! Cecco, 
i Doslri voasali/ 

CECCO. Pur troppo, picchia, dalli, 
e mena alla fine scordando affatto i 
nostri bcnefizj, e la paterna nostra 
lenerezza, li scellerati si sono scelti 
un novello Signore* 

N. Colpa in gran parte le lue 
smargiassate, e le legnale che facevi 
loro sovente amministrare da quella 
bestia dei tuo colonnello Vildémkroc
fekk. 

C. Devi dir piuttosto colpa delle 
buassaggini del tuo papà, che colla 
sua filantropia, e colla sua ambizio
ne di rendersi immortale nella sto
ria, si occupò solo di asciugar borse 
e maremme, e non volle mai adotta
re il casligamalti, che io adropravo 
can i felicissimi miei sudditi. 

N. Sarà vero, ma intanto io vedo 
die non ostante 1' averli tu fatti ba

stonare quanlo li è piaciuto, ed an* 
che provvisoriamenle fucilare, battez
zandoli per malintenzionati, quando 
si è loro presentata T opportunità ti 
han dato licenza, e non han voluto 
più sapere di le. 

C. Sei un ragazzo, e non mi sor
prende il tuo modo di ragionare. Po
trei dirti molle cose per provarli che 
sei in errore, ma poiché or non è 
tempo di garrire con inutili contese,, 
e saper devi che can non mangia ca
ne, io credo che il miglior partito 
da prendere, sia quello di pensare a
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1 ' A tutti quelli che leggeranno le 
presenti, salute e scioglimenti di'còp
po. 

Conciosiacosafossecosachè una ma
nata dei nostri vassalli, resisi ribelli 
fino dal decorso anno al legittimo 
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desso ai casi nostri e perciò . . . 
N. Intendo tu protesti, 
C. Si io protesto. 
N. Dunque noi protestiamo. 
C. Io P ho beila e scritta. 
N. Ed io pure. Sentiamo intanto 

la tua. 
C. — Eccola. — Noi Cecco, con

te di Culagna, e delle Corregge, Prin
cipe del Parmigiano da grattare e da 

F 

mangiare, Signore della secchia rapi
ta, discendente del prode Don Chi
sciotte, Duca delle Castagne ec. ec. 
Arciduca della nebbia : 

nostro potere, cercassero colla più 
manifesta ingratitudine di sottrarsi a 
quel dolcissimo, e paternissimo giogo 
col quale ci studiammo mai sempre 
di renderli felici; 

Attesoché per mera prudenza ci fos
se giuoco forza in quella occasione di 
battere il tacco dai nostri già felicis
sitni dominj, seguiti dalie nostre va* 
lorose e fedeli masnade, andando con 
esse a prendere stanza laddove il li
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beralismo gode della maggior lolle* 
ranza, ma fin d'allora protestassimo 
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in faccia a (ulta, I'Europa dell'atten
tato commesso à carico dei sacri no
stri diritti, promettendo ai sudditi ri
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belli un generoso perdono se si fos
sero in tempo ravveduti, ed a quelli 
rimasti a Noi fedeli una larga costi-
paziane con adattale riforme : perdo
no e riforme che avevamo stabilito 
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di concedere e agli uni e agli allri 
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sulla proposta che ci avrèbBé rèsse* 
gnata il prode e liberalimmo gene
rale conte di Wimpfffffennoa 

Attesoché non ostante (atte que
ste belle promesse e la prenotata 
protesta, i sudditi tulli del già mtcro
scopico nostro imperò. Don solo quel
li ribelli, ma anco gli altri suite pri
me rimastici fedeli, traichiati daIPtta
lianomania, siansi uHimamente e con 
una slealtà senza pari, (compresi, ohi 
inaudita cecità, i preti che noi sem
pre predilìgemmo) scelto in modo ir
revocabile un novello Signore; 

Per questi motivi: 
Preso il parere delle nostre vaio* 

rose truppe, stanziate negli stagni di 
Mantova, nella pienezza dell'assoluta 
nostra autorità, e con tutta la forza 
dei nostri polmoni: 

Ci siamo degnali di protestare sic
come con un tratto della straordina
ria nostra benignità abbiamo 
slato e protesliamo in faccia al Cielo, 
al Sole, alla Luna, alle Stelle, a tutti 
i pianeti, ed ai loro abitanti, ser pura 
come sostenne Herschel ve ne sono, 
ed in faccia a tutto il Globo Terrac
qpeo, comprese le ìsole bândwik, ï 
T/ìpinambus, e persino 11,stessi antro
pofaghi contro la violazióne' dei nostri 
sacrosanti ed intangibili diritti, awe
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nula mediante la votala annessione, 
e successiva accettazione dei nostri 
domini è ci riserbiamo quando che 
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sia di rendere efficace' questa nòstra 
protesta a tutti e per lutlì gli effetti 
di ragione. i t i i s * - • • l 
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Dato ec. ~ 'firmato 
'Mxr "' 
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Vi^od'iorditìeec. '* 
Tèmpo^pefèoJ Se^rJ 

N; La liia 'pfòlWta '«taf4 ha dd 
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sco, ma può passare, ai —1 ades
so la mia, che è T, r 

^ ì ' * L ^t 

I l
1 

più
1 semplice 

ma più energica. ....,.. 
Noi Nandtì, principe di' Quarâ<4 

chi, Brezzi, S l̂)ob:niho,i:MfonlemuVio 
e Calenzano, Ctiiïte di Pbretoìa, Dìuéei 
Supremo dei fo^sò r'dèi ranocbhîdi 
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Fucecchio ec.ecéc; ; fio di Pònte!dê  
ra ec ec. ec. v ; .
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Vista e cobfiiâle^ (a1 quanto1 òtìJtìri 
reva la slealtà; dei' già hoslrì uh lem
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pò felicissimi, ed oggi ìufeLìèi'ssiioS 
suddili; • i 
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Veduto altresì e considerato, quan

t'era da vedersit lèggersi, intendersi, 
ponderarsi e considerarsi t 

E udilo il parere de! nostra cou

siglio dei ministri. 
Protestiamo virilmente io faccia 

a tutta l'Europa..'per la volata annes
sione e successiva accettazione dei 
nostri do QUI*}; ed allò effètto di av
valorare la nostra solenne protesta 
con quella forza che potrà esser a 
suo tempo necessaria, abbiamo ordi
nato ed ordiniamo. 

Avrà luogo nel prossimo mese di 
Aprile 1860. una leva forzata di rftr 
nocchi dai 18. ai 30. anni, non esclu
si neppure i coniugati, e per il no* 
mero di, 400,000. leste, da effettuam 
nei fossi e stagni di Pereto!o, Bronzi 
e Fucecchio, con la maggior 
Uh sollecitudiaè. 

Dato ec. — — NANDO 
ri 

Opn trassegna lo. 
'Mriuccione Covone, 
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C. Non c'è male; guarda la non 
itìi dispiace . , . specialmente quella 
leva è ingegnosa; ma a proposito o la 
Gigia1 che faP'■■*' 

N. Se la Addio per ora 
Cecco. i t 
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Clio dosa voleva f' 
Vol ta? 
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' ' ÎË óra frtte; che ^osà'sî^nificaV 
Frate significa animale inutile. 
Mi spiego. Le fraterie nelle loro 

origini furono buone jnsti'uizidpi é 
qualche volta necessarie. Per tfsenipìo, 
la storia mi dice che i Benedettini 
furono quelli che salvarono'le, Uiblio

leche contro "il'furore dèi barbari. 
-* i 

fi 

che abbia, registrato la storia 
i h 

Ora sulla bilanciai della giustizia 
pesiamo il merito coi demani!. 

Ahi ahi aln: '\i bilancia non ba
sta ,: bisogna pesar con ló( stadera da 
Carbone, 
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I demeriti fralesclii sono infiuili. 
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Chi da al popolo l'esempio dell*o: 
zio? 

T frati che non fanno mai nulla, 
e vegetano grassi e paffuti alle spolle 
degli imbecilli. 

^ 

Chi da al popolo l'esempio delta 
ignoranza utile? 

T frati zucconi. 
Chi da al popolo/^esempio del

l' accidia ossia pigrizia ? 
I frati di tutti gli ordinu 
E la Gola, ditemi dove sin di ca

sa senza pagar pigione? 
In convento. Nella cucina del po

vero artigiano, ravanelìi ed acqua di 
pozzo. Nelle cucine dei frali, banchet
to perpetuo. 

E T Invidia dove si rimpiatla? 
In convento. 11 frale è un anima

le invidioso per eccellenza. Caino non 
odiava Abele, quanto il frate odia il 
frate. Giovanni da S. Giovanni per 
dipingere la Carità fratinu configurò 
due somari che si grattavano a vi
cenda. Per mendico che il pittóre a
vrebbe fatto meglio a dipinger due 
ciuchi che si pigliano a calci nel po
stione. 

Della lussuria, non ne parliamo 
nemmeno . . . Belalivamenle a questo 
peccato sulle porte dei conventi si po
iré 

*■ f r H h 
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mettere questai iscrizìoaet Tur
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TO E FATTO. 
Sicché, vedete, tutta la gerarchia 

delle virtù maggiori, ha preso posto 
nei chiostri delti anco Riceitacoli dei 
bighelloni. 

Credetelo, fralelli e sorelle, crede
telo, i frati neirattuile progresso so
ciale e politico, sono mostri assurdi; 
* * ^ 

conlrostfnsi e paradossi. Quai contro
senso maggiore d'un uomo con la 
gonnella? 

E il frale è ingonnellaìo Chi più 
h f 

sfacciato di lui neìlp questue? Nep
pure il pagliaccio, il mimo, l'istriane, 
il saltimbanco. 

Fa vergogna e vergogna imper

donabile ad un popolo civile, il far 
la limosina pd an pezzo di fralac

chione grasso come un tonno, e ne

gàrli sovente ad un cieco, ad uno 
* r 

storpiato, ad un. invalido. 
La limosina fatta al frale è pane 

rubalo al povero. Eh finiamola una 
volla con queste maschere sfacciale 

t * i 
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rhe assediano i palazzi, l̂ iffiU'eed i 
tugurii chiedendor caritè. Ma caritè 
per chi? Forse;. per gli infermi, per 
le vedove, per gli orfani, pei pupilli? 
Nìenle affatto. II..frale chiede la ca
rità per il frale, ossia per so mede
siàio ora col [ïretesto: della benedi
zione, ora con I9 scusa del panegi
rico, ora dell'indulgenza, ora del pia
gnisteo e cose simili* 

Una volta per sempre l'umanità 
deve farla finita con questi accattoni 
petulanti. Il mondo va da se anche 
senza i salmi, gli Agnus Dei, i pater 
nostri: senza frati e senza fraterie : 
senza preghiere quotidiane e mono
tone che simili alla nebbia lasciano 
il tempo come lo trovano: senza im
postori, senza imposture. 

Sapete, fedeli, perchè messer Da
meneddio ci concede in oggi più ra
de le sue grazie? Porche lo preghia
mo troppo e male. Ditemi un poco 
— mHteievi una mano sul petto — 
se la manina, la sera e la nòtte ve
nisse solfo le vostre finestre un coro 
di bî helloni a cantare le vostre glo
rie e pregarvi sempre .nello stesso mo . 
do che cosa faresltv — Mi par di 
sentirvi rispondere — per una volla, 
pazienza, per duê  prudenza, per tre, 
compiacenza, ma poi, dopo la terza, 
ranno bollente sulle collottole del coro. 

Al Padre Eterno non conviene 
certamente di adoperare il ramo; ma 
egli .adopera qualche cosa di peggio. 
La sua disgrazia. 

Ecco perchè abbiamo avuto la 
carestia U Eterno ha voluto diminuì

y 

re i ventricoli dei frati per vedere se 
invece di pregarlo cantando avessero ■ 
comincialo a pregarlo ballando. 

Ecco perchè abbiamo avuto la ma
lattia delle uve. Il Padre Eterno s'è 
scandiilfz/alo nel veder bevere ì frati , 
di S Maria Novella ed anco quii!» 
che si chiamano gli Angioli. 

Diable/ dirà qualche "forestiero, co
me gli ■Anqinli-frnii? è lo stesso che 
dire — diuvoli santi. — Eppure gnor 
sie: a Firenze tra ali altri frati, ne 
abbiamogli angioli, che si chiamao 
così dal popolaccio grullo perchè son 
vestili drbianco (invece gli angioli, io 
non gli ho visti, ma dicono che sono 
ijuudi.) 

Insomma' tulli i mali della società 
vengono dai frati/ 

Quante belle caserme non si pos
sono fare coi loro conventi! E spedali 
e scuole, e asili di carità e d'infanzia. 

Quanti quattrini v' è ;da pigliare 
per lo slato so incamererà i beni fra* 
lini/ 

Quanti soldati %'è da dare alla 
h 

Exiuco Sen AM DintL Ile&p, 

guerra della Indipendenza arruolando 
i frati giovani/ 

LVabolizione delle fraterie e dei 
frati,,della monacheria, e dei mona
ci, è un allo di giustizia che Puma
nità aspetta da tempo immemorabile. 
Perchè non s'applica alla Toscana la 
legge piemontese rapporto all'aboli
zione dei frati? 

h r 

Ma in Toscana bisogna andar più 
in là E però in allro articolo, par
lerò della legge piemontese sui con
venti, del brutto emendamento del se
natore Desambrois, e poi mi occupe
rò a parte delle monache. 

SPAZZAFRATT 
■ \ 

IL COSPIRATORE 
E 

[Conlinuazione e fine, vedi IV. 86). 
1 1 

^ 

Ed egli ubbidì, e con la vecchia 
abbigliata con tutta l'eleganza di una 
giovane, ma ributtante in quell'età, 
formò la coppia in faccia ad un uffi
ziale di un uniforme bianca, che dan
zava con la propria fidanzata, un'ita
liana/!! Nel galoppò la pingue Ba
ronessa sdrucciolò, e il damerino per 
sorreggerla, trascinato dal peso, le 
cadde addosso, e eoo un piede coper
to di scarpa lustra, le lacerò l'abito 
di raso bianco ricamalo d'oro; la Ba
ronessa mezza svenula fu trasportata 
sopra una poltrona, e tutti accorsero 
a offrirle ajulo, guardando in aria bur
levole Florindo morlificato, che do
po aver chiesta in prima sera mille 
scuse alla marchesina e alle altre che 
avevano ricevuto da lui un gentile 
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riconlrj non trovava parole per iscu
sarsi cou hi Baronessa, la quale ria
vutasi dal breve sconcerto, esclamò: 
« a Vienna, ballare meglio, che a 
ModenaD. Era costei, la moglie del 
minislro d\Austria* il quale in quel
la sera era a segreto concilio col Du
ca; s'ei fosse stafo presente a quella 
scena, guai al sig, Florindo; il mini
stro lo avrebbe accusato di aver get
lato a bella posta in lena la moglie 
di razza tedesca. 

Cessò per questa causa le quadri
glie, ed incominciò la musica accom
pagnala al pianoforte da un abile suo
natore, Ia> fidanzala per andare più 
a versi del suo caro sposo austriaco, 
cantò alcunj molivi dell'opere Ro
berto il. Diavolo, e del Profeta di 
Mcyerber; la sua bellezza, la sua vo
ce angelica interessava vivamente 
tutto quell'uditorio, composto di orec
chie più 0 meno perfette: a molti 
giovani in cuoi e dispiaceva saperla pro
messa ad un uffiziale austriaco: ma la 
signorina era innamoratissima di co

stui» che ricevè alloggio per alcuni 
mesi nella sua casa, e il padre di 
madamigella era contento, perchè por
tava la chiave di Ciamberlano del 
Duca : ma la chiave gli doveva cader 
ben preslo. 

Queste cose accadevano alcuni an
ni addietro che è meglio non ricor
dare, ed ora cambiato governo per le 
vicende politiche, e fuggito il Duca, 
e i suoi proiettori teutonici respinti al 
di là del Mincio, il nostro Florindo 
amico costante della sig. Contessa» 
(che non teneva più conversazione) 
alla quale egli occultava il suo ma
trimonio coutratto di poi con una mo
dista, nutriva un'ardente passione per 
divenire un personaggio importante, 
per esempio un Commissario Straor
dinario. Infatti aveva tulli i talenti 
per riuscirvi. Sapete cosa egli fece, 
istigato da alcune guardie del Duca? 
cospirò, spese denari per trovare segua
ci, fra i quali anche il Campanajo: 
ma questi fu più furbo, prese ii quat
trini, e non sonò le campane, ma de
nunziò il cospiratore. 

Era Florindo geloso della consor
te: alcuni &li avevano fatto supporre 
che essa gli fosse infedele, ed egli 
non voleva crederlo. 

A sera inoltrata ritornava presso 
la cara metà: qual fu la eua mara* 
viglia, quando vi trovò due persone, 
che avevano posto in arresto il dru
do con la consorte, finché non fosse 
comparso il politico marito: questi 
voleva furibondo scagliarsi contro il 
traditore: ma quelle due persone al
lora gli dissero: « faccia grazia ven
ga con noi. D 1/amante posto in li
bertà fuggi precipitoso. 

Il giorno dopo piangeva a caldo 
lacrime il nostro Florindo per tro
varsi chiuso in una piccola stanza 
per un tempo indelerminato, e per 
non potere anche fra le altre cose, 
sorvegliare la censorie. 

Il Rodomonte in miniatura non 
r 

aveva potuto compiere la strage di 
Robespierre, 

Se il Duchino rifugiatosi sollo le 
ali dell'aquila a due teste, spera di 
tornare dove vorrebbe, con l'ajuto di 
lai! Narcisi eroi della moda, può li
cenziare i suoi soldati di slagno, e 
porli fra i giocattoli dei fanciulli, e 
divertirsi invece agli scacchi, e dimen
ticando per sempre una donna tanto 
bella ed infelice che lo cacciò da ca
sa sua, insieme con queiP allro coro
nalo di lattughe, e col soccorso del 
suo diletto marito, che si guadagnò 
la sua mano con la lealtà, e col va

I lore, 

TIP SOLIANI 


